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Italia Radio 

Ascoltatori 
«azionisti» 
dell'emittente 
• • ROMA. Non è facile per 
una radio sopravvivere nel
l'età della televisione. Ma 
Italia Radio ce l'ha messa 
tutta in questi tre anni. E c e 
l'ha fatta. Si è conquistata 
una fetta di pubblico consi
stente e affezionato. 

Un feeling quotidiano di
mostrato dalla appassionata 
partecipazione ai fili diretti, 
ai dibattiti «a microfoni aper
ti», in un continuo inter
scambio c h e ha toccato in 
alcune occasioni (referen
dum sulla riduzione delle 
preferenze, albanesi, golpe 
in Urss) punte di ascolto in
tomo alle 600 mila unità in 
ogni parte d'Italia. , 

Il pubblico non manca, 
dunque. La qualità neppure, 
se è vero che politici, sinda
calisti, uomini di cultura non 
si fanno pregare troppo per 
parlare (gratis) ai microfoni 
di Largo Argentina. Ma la 
qualità costa per altri motivi 
legati alle strutture e ai costi 
complessivi. E cosi Italia Ra
dio non naviga in buone ac
que. 

Un modo per uscirne è la 
buona riuscita di una inizia
tiva che sta partendo pro
prio in questi giorni: la istitu
zione di una Cooperativa di 
ascoltatori su modello di 
•Avvenimenti», ma anche di 
•Le Monde»...Gli ascoltatori 
diventano proprietari della 
Radio attraverso l'acquisto 
di quote a partire da 50 mila 
lire. 

In tal modo, oltre ad age
volazioni varie (convenzioni 
con case editrici, abbona
mento gratuito ad una rivista 
bimestrale) possono incide
re sul suo funzionamento at
traverso la partecipazione 
alle riunioni assembleari, la 
nomina di un loro rappre
sentante nel consiglio di am
ministrazione e di c inque 
nella Direzione della Coope
rativa. Gli ascoltatori però 
hanno anche una seconda 
possibilità, più economica: 
prendere la tessera (25 mila 
lire) del Circolo della Radio. 

Anche cos) ci sono dei 
vantaggi materiali (per tutte 
le informazioni basta telefo
nare al numero 
06/44490377). Ma il vantag
gio più grande è la possibili
tà di continuare a disporre di 
uno strumento di informa
zione libera, di sinistra, su 
tutto il terrtorio nazionale. 
Insomma, la disponibilità 
degli ascoltatori a farsi pro
prietari della loro radio può 
consentire la sopravvivenza 
di una formula riuscita. 

Non si deve dimenticare, 
fra l'altro, c h e Italia Radio, 
con il suo palinsesto mobile, 
ha dimostrato in più occa
sioni capaci tà di presa diret
ta con gli avvenimenti e pos
sibilità di farsi tramite fra il 
popolo della sinistra e il di
battito interno al Pds. 

Per sostenere l'iniziativa si 
sono già mossi, tra gli altri, 
Alessandro Curzi. Enrico 
Montesano, Michele Serra, 
Nanni Loi, Sergio Staino, Da
niele Luchetti, Giorgio Boc
ca, Ettore Scola, Altan, Giu
lio Argan, Dacia Maraini. 
Edoardo Sanguinea, Dario 
Fo, Elle Kappa, Myriam Ma
fai. 

Di Donato: « Non mi pento di aver Del Turco: «Sui' temi proposti dal Pds 
detto che bisogna andare oltre la De » possibili le prime convergenze » 
A via del Corso molti temono Fabbri: «Per la fase intermedia 
una campagna elettorale di rimessa serve un governo di sinistra-centro » 

Il grande dilemma dei socialisti 
«L'alternativa? Per ora cerchiamo una via di mezzo» 
Agli strali della De, Di Donato risponde con un com
mento sul dibattito nel Pds: «Quando si vota si ottie
ne sempre l'effetto della chiarezza. In più c'è una 
posizione di maggioranza orientata in modo co
struttivo». E il Psi «non può essere da meno». C'è da 
raccogliere la domanda di movimento del congres
so di Bari. Come? Alla vigilia della Direzione, parla
no Del Turco, Fabbri, Signorile e Conte. 

PASQUALICASCBLLA 

M ROMA. 'Pentito io? E per
chè? Ho detto quello che pen
savo. E non mi pare nemmeno 
di aver detto cose del tutto 
nuove». Giulio Di Donato non 
si scalda più di tanto per gli 
strali che continuano a piover
gli addosso da questo o quel-
I esponente della De per la sua 
intervista di ieri a l'Unito. «Cosa 
posso rispondere a chi si 
preoccupa solo di sapere se le 
mie sono posizioni personali? 
Che. st. lo sono, ma si inseri
scono in un dibattito e in una 
ricerca non per conservare ma 
per innovare questo sistema 
politico bloccato». Ecco cosa 
preoccupa di più il vicesegre
tario socialista: mantenersi in 
sintonia con il bisogno di novi
tà che l'ultimo congresso ha 
messo a nudo. E non stupisce: 
•Sono i mici stessi sentimenti, i 

sentimenti che albergano nei 
militanti socialisti», afferma Ot
taviano Del Turco, con la con
sapevolezza che «perchè pos
sano trasformarsi in un latto 
politico bisognerà lavorare pa
recchio». E Claudio Signorile, 
che nelle assise di Bari si è rita
gliato il molo dell'oppositore, 
racconta che «ormai le sezioni 
socialiste non riversano più so
lo una domanda di movimen
to ma diventano sempre più 
artefici di scelte, negli enti lo
cali e nel territorio, che scaval
cano gli apparati»., 

La scadenza elettorale or
mai condiziona tutto e tutti. 
•Ormai in un anno accadono 
cose che ' n altri tempi matura
vano in d<x:enni», avverte il mi
nistro Ca-melo Conte. Quale 
centralità, tra la De e il resto 
della sinistra, si può acquisire a 

colpi di 0,50%, se pure gli elet
tori dovessero concederlo? Il 
mancato mezzo punto in più 
nelle ultime elezioni siciliane, 
invece, sta lt ad ammonire che 
la frantumazione a sinistra non 
paga; anzi, che la slessa rendi
ta di posizione finora goduta a 
via del Corso, una volta acqui
sita l'intramontabilità delle -
vecchie alleanze, possa tra
sformarsi in una palla al piede, 
costringendo il Psi di fatto in 
una condizione subalterna alla 
De. Alle elezioni mancano si e 
no otto mesi. Né tanto nò po
co. «Dipende da come questo 
tempo si utilizza», dice Signori
le. E si spiega: «Giù stiamo 
stretti in una posizione d'atte
sa, alla lunga finiremmo con il 
restare soffocati. Se. invece, 
utilizziamo questi mesi per fa
re mettere i piedi a terra al di
scorso sulla ricomposizione 
socialista e sulla sinistra di go
verno, beh, allora 8 mesi servo
no: costringono a trasformare 
le posizioni tattiche in posizio
ni strategiche». Una riprova il 
leader della sinistra socialista 
la trova nell'atteggiamento re
pubblicano: «In pochi mesi, La 
Malfa si è trovato a dare al ruo
lo d'opposizione del suo parti
to lo spessore strategico di un 
distacco della De». Né, per Si
gnorile, è indifferente l'esito 
dell'ultima riunione della Dire

zione del Pds: «Occhetto ha 
sciolto certe ambiguità che po
tevano far sospettare l'apertura 
di un secondo forno per la De. 
ì ha chiuso molte crepe del 
passato. Pds, Pri... A questo 
punto per i socialisti diventa 
difficile, quasi impossibile, te
nere assieme il rapporto privi
legiato con la De con un ruolo 
ittivo per la ricomposizione a 
sinistra. Lo si può fare transito
riamente, usando una chiave 
politica per aprire alle condi
zioni del ricambio alla De, ma 
non si può tenere assieme il 
diavolo C l'acqua santa». 

Signorile sta all'opposizio
ne, ma non sembra più un ere-
fico. Carmelo Conte sostiene 
che il messaggio lanciato da 
nettino Craxi al Pds nella sua 
ultima intervista «esprime più 
re alismo sulla prospettiva che 
prudenza sulla congiuntura». E 
Fabio Fabbri, fedele interprete 
del verbo craxiano, se ha qual
che perplessità, qualche pru
denza, qualche distinguo in 
p,ù di Di Donato, non mostra 
però dubbi sull'esigenza del 
d aloco a sinistra: «Il dibattito 
alla Direzione del Pds - dice -
> apparso ancora contraddito
rio, impaccialo e soprattutto 
condizionato da tempi troppo 
lunghi rispetto alla necessità di 
ricostituire in Italia una moder
na sinistra di governo, e tutta
via la direzione di marcia sem

bra quella giusta, ed è confor
tante che T'Inveterato antiso
cialismo sembri proprio in cri
si». Il punto critico è. per il ca
pogruppo dei senatori 
socialisti, «la mancanza di co
raggio nel chiamare le cose 
con il loro nome, confonden
do, se non contrapponendo, 
unità della sinistra e unità so
cialista». Fabbri nega che sia 
una questione nominalistica: 
•È il pnus. la precondizione di 
tutto, anche di una nuova pro
spettiva di governo. Non può 
essere subordinata a un pre
ventivo atto di fede nell'alter
nativa, perchè quando avremo 
costruito un polo riformatore 
forte, come nel resto d'Europa, 
sarà naturale l'obiettivo della 
conquista dei consensi per as
sumere la guida del paese. In
tanto, quest'Italia deve pur es
sere governata». Insomma, il 
Psi è «costretto» a stare assieme 
alla De? Fabbri la mette cosi: 
«Sarà l'evoluzione del corso 
politico (dunque, i tempi e i ri
sultati della riconciliazione tra 
i due tronconi della sinistra) a 
dire quali soluzioni di governo 
si debbano realisticamente 
adottare nel periodo interme
dio. Dire delenda De non ba
sta. Una previsione azzardata, 
ma sempre una previsione, 
porterebbe a immaginare il 
passaggio tra un vero centro

sinistra, o sinistra-centro con 
l'apporto di una grande (orza 
riformista, a una vera alternati
va». 

Insomma, il pentapartito, 
che ha già perso la gamba re
pubblicana, non pare più oc
cupare interamente l'onzzonte 
socialista. «Quel che è certo -
dice Del Turco - è che la pros
sima legislatura non sarà come 
questa. Come sarà, beh. di
penderà da quale e quanta ac
qua si farà scorrere sotto i pon
ti». L'acqua indicata da Oc
chetto alla Direzione del Pds, 
per il segretario generale ag-

giunto della Cgil, va bene alfa 
isogna: «SI, trovare conver

genze programmatiche su fi
sco e pensioni va benissimo. 
Ci sarebbe voluto un accento 
più forte sulle riforme istituzio
nali. Ma l'importante è comin
ciare: convergenze come que
ste non sono altra cosa da 
quelle della politica. Soprattut
to ora che la De vive l'anoma
lia della contrapposizione con 
il suo presidente della Repub
blica e del distacco del Pn che 
pure è stato il suo più solido al
leato. Per la sinistra è un'occa
sione importante. E se troverà 
il percorso giusto, la questione 
non sarà il nome: diventerà 
inevitabile, come diceva Nen-
ni, che il fiume tomi alla sor
gente». 

Si ostenta sicurezza ma pesano le bordate di Cossiga e Martinazzoli 

De scettica: «Non d tollerano più? 
È solo una febbre elettorale...» 
Alla «voglia di alternativa» di Psi e Pri non sembra 
credere nessuno. La cittadella democristiana sul 
Lago Maggiore attribuisce le prese di posizione di 
La Malfa e di Di Donato alla «febbre elettorale» 
che, come ogni volta, prendereblae di mira la De. 
Ma sotto il velo di indifferenza qualcosa si muove: 
perché all'assedio esterno si aggiungono i Marti
nazzoli e i Cossiga... 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOUNO 

•IARONA (Novara). «Feb
bre elettorale»: sembra quasi 
una parola d'ordine, quella 
che i de grandi e piccoli rac
colti ad Arona si scambiano 
a commento della voglia di 
alternativa che, improvvisa
mente, sta attraversando al
leati di ieri e di oggi. Forse è 
per antica saggezza («Lei è 
più giovane, ma mi creda: io 
questo tentativo di isolare la 
De l'ho visto sempre...», spie
ga Scotti), forse è per una 
deliberata scelta di understa-
tement, forse è in virtù di noti
zie tranquillizzanti e assicu
razioni fidate che scavalcano 
e smentiscono le frasi appar
se in questi giorni sui giorna
li: certo è che la De, almeno 
per ora, non sembra impau
rita né preoccupata. 

Eppure, i motivi non man
cherebbero. Perché, mentre 
lo Scudocrociato vanta la sua 

«vittoria sul comunismo», cre
scono anche le insidie. E le 
polemiche, e gli scontri. La 
De pare insomma soggetta 
ad un movimento spiralifor-
me, che compatta il centro 
(awicinendo per esempio 
De Mita a Cava e a Forlani) e 
insieme allontana schegge e 
frammenti sempre più nume
rosi. Il primo è stato Orlando. 
Poi, a modo suo, è venuto 
Cossiga. C'è Segni e il suo 
movimento dei «popolari per 
le riforme». E ora c'è anche 
Martinazzoli, a giudicare «in
sopportabile» la De (Misasi 
non risparmia il sarcasmo: 
«Ha detto che si ritirerà dalla 
politica a sessant'anni. E io 
dico che se lui lo fa, io mi riti
ro il giorno dopo»). Fuori da 
piazza del Gesù, c'è La Malfa 
ad alzare il tiro della polemi
ca. E ieri Giulio Di Donato, vi
cesegretario socialista, spie-

' gava a\\'Unità che la De va 
sopportata «il meno possibi
le». 

«Velleità...», commenta 
Giuseppe Gargani, demitia-
no di ferro. E aggiunge ironi
co: «Vedrete che l'orgasmo 
elettorale raggiungerà punte 
anche più alte. E poi, passi 
per La Malfa, che è stato 
estromesso dal governo in 
modo non condivisibile, ma 
Di Don.Uo... Comunque -
conclude Gargani - C.ixi mi 
pare attestato su tutt'ultra li
nea». Non la pensa diversa
mente Sergio Mattarella, vi
cesegretario a piazza del Ge
sù e campione di cautela: 
«Non so se questa sia la posi
zione ufficiale del Psi», esor
disce. Poi aggiunge: «Comun
que, non mi scandalizzo. In 
democrazia ognuno si può 
muovere liberamente, e que
sto naturalmente - osserva 
malizioso - vale anche per 
noi. Non ci sono dogmi per 
nessuno, anche se per la De 
è del tutto valida la collabo
razione con il Psi». 

L'alternativa? «Non esiste», 
taglia cotto Riccardo Misasi. 
A meno di non imbarcare le 
Leghe: «Ma non mi sembra 
un disegno omogeneo, sem
mai è un calcolo sbagliato». 
Scotti non la pensa diversa

mente, e spiega: «E' evidente 
che chi punta all'alternativa 
immagina che l'obiettivo 
principale sia la De. Ma io sto 
ai fatti, e i fatti sono all'oppo
sto di queste nobilissime e le
gittime aspirazioni». E la pre
sa di posizione di La Malfa? 
Tempo al tempo, fa capire il 
leader doroteo. «Voglio vede
ri; - dice quasi con tono di sfi
da - dove si colloca La Malfa 
• a quale ministero r.irteci-
i rà». »Non impicchiamolo 

id una frase», concede bene
volo Misasi. E cita Spadolini, 
che all'alleanza con la De in
vece ci crede ancora. A chiu
dere il cerchio c'è Oscar Lui-
*}i Scalfaro, outsider e padre 
solitario di un partito che 
sembra quasi non riconosce-
-e più: «Siamo in piena cam-
oagna elettorale, non c'è 
dubbio. Il guaio - allarga le 
aracela - è che questa cam
pagna elettorale è troppo 
unga». Poi riflette: «Certo, La 
Malfa l'ha detta grossa. Ma 
•ioti mi sento proprio di dare 
>er perso il Pn». E proprio da 

."•calfaro viene un ragiona-
nento che in parte, e per vie 

'liverse, finisce col collimare 
( on le analisi impietose del 
i apo dello Stato: «Vede, 
quando il pericolo è forte, 
quando la pressione aumen
ta, allora ci si unisce, si fa 

Vincenzo Scotti 

fronte comune Insomma, 
è la tesi della «diga anticomu
nista», inservibile ora che il 
comunismo non c'è più. E al
lora? 

E allora la De prende tem
po, si guarda intomo, misura 
le forze in campo, soppesa e 
depura e filtra le «esternazio
ni» di (ex) amici e alleati. E 
si prepara, senza troppi cla
mori, alla lunga campagna 
elettorale e al lungo dopo-

elezioni. Senza escludere 
nulla, naturalmente. Neppu
re, a parole, il passaggio al
l'opposizione (l'ha detto 
Mattarella). «La De non ha 
mai avuto paura di uno 
schieramento socialista e de
mocratico, anzi in un certo 
senso ha lavorato per que
sto», dice Misasi con un'e
spressione imperturbabile. F. 
per un attimo si rischia di cre
dergli. 

Cariglia: «La sua non è la posizione del Pri». Ma la «Voce» replica: «Ci pensavamo da tempo» 

Pri e Pli contro La Malfa: «Fuga in avanti» 
Psdi e Pli bocciano il La Malfa in versione antidemo
cristiana. «Una fuga in avanti senza molto senso», di
ce Altissimo. «Stento a credere che quella sia la po
sizione del Pri», accusa Cariglia. Ma la «Voce repub
blicana» replica: «La nostra riflessione critica era co
minciata già col sesto governo Andreotti, e il settimo 
non ha fatto che confermarla». Del Pennino: « L'im
portante è uscire dalla gabbia del pentapartito». 

Renato Altissimo 

• 1 ROMA Irritazione, recrimi
nazioni e qualche esplicita in
gerenza negli affari del Pn' cosi 
gli altri partiti laici hanno reagi
to al La Malfa anti-dr, e al di
battito che è aperto nell'Edera 
sulla possibilità di governi che 
non facciano più perno sullo 
scudo crociato. Sia Cangila sia 
Altissimo, ieri mattina al Gr2. 
hanno rilasciato dichiarazioni 
infastidite e bellicose. Il segre
tario liberale ha parlato di «una 
fuga in avanti che non ha mol
to senso». Soluzioni diverse 

dall'alleanza con la De, a pare
re di Altis iimo, oggi e nel pros
simo futuro non ce ne sono: «Il 
problema fondamentale • ha 
detto • è continuare a dare go
vernabili! 1 al paese. Occorre 
stare nei governi con la De, 
cercando di costringerla ad 
avere comportamenti diversi 
da quelli che ha avuto fino ad 
oggi. Questa era anche l'inten
zione del pentapartito». 

Bocciatura piena, per La 
Malfa, anche da parte del se

gretario del Psdi: «Stento a cre
dere che quella sia la posizio
ne del Pri - ha detto infatti Cari
glia -. È stata una affermazione 
del segretario, ma non corri
sponde a nessuna decisione 
degli organi di quel partito». 
Cariglia, insomma, si spinge a 
sostenere che non necessaria
mente la nuova vocazione la-
malfiana è maggioritaria nel 
Pri, e quasi sollecita alla batta
glia chi, come Spadolini, ha 
convinzioni diverse. A riprova 
dell'irritazione socialdemocra
tica, anche l'«Umanità», in una 
nota, ritoma sull'argomento, 
ed esprime «meraviglia» per 
«l'uscita» del leader repubbli
cano, «sia per le cose dette sia 
per la forma scelta per dirle» 
Secondo l'«Umanità», l'immo
bilismo del quadro politico ita
liano non ò una responsabilità 
della De. ma «dogli altri, e in 
primo luogo della sinistra". 
Perché «sono le forze di sinistra 
a dover operare in modo tale 
da creare lecondizioni utili per 

l'alternativa». Lo scudo crocia
lo insomma, anche per il Psdi, 
testa una specie di condanna 
• la «sopportare» lacendo buon 
viso a cattivo gioco. D'altra 
parte - nota maligno Altissimo 

quando segretario era De Mi
ta «Ui Malfa non si era mai la
mentato dell'alleanza con la 
i)c, e questo mi pare curioso, 
,)crchò il partito rimane sem
pre lo stesso» 

L'Edera si arrampica sulle 
barricate - dicono in definitiva 
le altre formazioni laiche - solo 
per questioni di bassa «tattica 
prcelettorale». Ma il Pri conte
sta l'accusa, pronunciata nei 
i(iorni scorsi anche da vari 
"•sponenti della De. La «Voce 
tepubblicana» ieri ha ncordato 
inlatti che «da lungo tempo» il 
partito «conduce una nllessio-
ne» clic è poi sfociata nell'in
tervista di La Malfa ali «Espres
so». Quella intervista - insiste la 
Voce» - è «il (rutto di una me

ditazione lunga e sofferta». 
L'organo del Pri ricorda che 

già all'atto dell'adesione al se
sto governo Andreotti l'inter
vento di La Malfa alla Camera 
fu infarcito di «riserve intorno 
al divario tra la gravità delle co
se da fare e la reale capacità 
della formula di governo (il 
pentapartito, ndr), al di là dei 
programmi convenuti, di dar 
loro concreta attuazione». Il 
«no» repubblicano al settimo 
governo Andreotti, sostiene 
ancora la «Voce», 0 stato il na
turale seguito di quelle «riser
ve»: La Malfa non fece altro 
che «riprendere esattamente il 
discorso laddove si era ferma
to nella precedente occasione 
due anni prima, aggiornando
lo alla luce delle ulteriori prove 
deludenti di quel governo, in 
un biennio di cui nessuno, 
nemmeno un partito della 
maggioranza, sostiene la vali
dità». Della verità di quest'ulti
ma afférmazione, sempre se
condo la «Voce», è testimo
nianza anche «l'estrema caute
la di giudizio sulla situazione 

del paese che abbiamo letto 
nelle t r e n t i interviste del se
gretario del Psi'. 

Il Pri invita perciò «i chiosa
tori» a riflettere, e a non preten
dere, «da altre sponde politi
che», di «dire che cosa sia il Pri 
e che cosa debba fare o non 
fare»; e ammonisce gli interlo
cutori a non evocare «a spro
posito ragioni elettoralistiche, 
dimenticando che il Pri è un 
partito che sempre su ragioni 
politiche di fondo ha preso i 
voti, e talora li ha persi». «Il vero 
problema - ha detto ieri l'on. 
Antonio Del Pennino, capo
gruppo del Pri alla Camera -so
no le formule politiche tradi
zionali ormai superate. Non si 
tratta dì ripetere alleanze o si
stemi di alleanze, ma di creare 
le condizioni per una "demo
crazia del conflitto"», di «uscire 
dalla gabbia del pentapartito», 
e «riformare la politica», maga
ri anche attraverso un uso più 
intenso dello strumento relè-
rendano. IJ V R 

Martinazzoli 
«Al più presto 
un tavolo 
istituzionale» 

Le riforme istituzionali saranno affrontate dai partiti della 
r laggioranza in un tavolo di trattative ad h :«:, cosi come 
concordato nell ultimo vertice tra i segretari eHel quadripartì-
t i . Il ministro pei le riforme istituzionali, Miro Martinazzoli 
( nella foto), ha intani inviato una «lettera riservata» ai segre
tari del partiti di governo: chiede di fargli pervenire al più 
presto i nomi di coloro che parteciperanno J «tavolo istitu-
2 ionale». 

Il nipote 
diPajetta 
su Bocca: 
«È un bugiardo» 

Giancarlo Paletta, figlio di 
Giuliano e ni|X>(e dell'omo
nimo dirigente comunista, 
difende la memoria dello zio 
dalle accuse rivoltegli da 
Giorgio Bocci. Il giornalista 
di Repubblico in quella che 

" ^ ^ — — • " " ~ • " il nipote del «Ragazzo rosso» 
definisce una «autorccensione« del suo libro le mie botteghe 
oscure, aveva taccialo Giancarlo Paletta d'essere stato un 
uomo di Mosca e di aver fatto parte della polnia politica so-
*. letica. Secca la rei ilici de! nipote: «Un giorno mio zio ha 
dato del bugiardo a [Jocca e, a giudicare da q uanto è appar
so sul paginone eli Repubblica di domenica, non mi sento al
latto di contrade! irlo i. 

In una intervista a Famiglia 
cristiana, il gesuita padre 
Bartolomeo Sorge spezza 
una lancia in difesa della sfi
da del comunismo al capita
lismo selvaggio, «che tanti 
danni provocava all'uomo». 
«Il fatto che lt risposta dell'i-

«II comunismo 
era una sfida vera 
al capitalismi)» 
Lo afferma 
padre Sorge 
deologia comunista sia stata sbagliata - prosegue il direttore 
del centro studi di politica «Pedro Arrupe» - non deve indur
le al trionfalismo, p»-rché i problemi di allora sono ancora 
davanti a noi». U.\ padre Sorge non si limita a difendere l'ori
nine delle idealità comuniste. Per quanto attiene alla situa
zione attuale, infatti, il gesuita sostiene anche che si tratta di 
• resuscitare consenso intorno a valori veri che sono il patri
monio storico dall'ex partito comunista, che non va disper
so, non perché rie abbia bisogno la Chiesa, m.i perché ne ha 
bisogno il mondo». Infine, padre Sorge confissa di provare 
• una gran tristez».a» di fronte a chi, nella De, non fa che van-
larsi di aver imped lo l'avvento del comunismo italiano, e 
continua perciò di .'ronte al mondo che cam Dia, a «guarda
le indietro». 

Andreotti in Cina 
con polemiche 
DaAmnesty 
un dossier 
sui diritti violati 

Ventitre pagii ie, divise in tre 
sezioni. Amnvsty Internatio
nal ha inviate al presidente 
del consiglio un vero e pro
prio atto d'accusa nei con
fronti delle muorila cinesi, 
colpevoli di non rispettare 
elementari diritti umani. Ad 

Andreotti si chiede eli sollevare, nei colloqui con i dirigenti 
della Repubblica popolare cinese, sia le questioni connesse 
al giudizio sul massacro degli studenti avvenuto in piazza 
Tien An Men nel giuijnodell'89, sia quella del1:; deroga ai di
ritti umani in atto da prima di quel massacro, ma accentuata 
dopo quegli avvenir lenti. Il numero dei prigionieri politici in 
Cina si aggira, secoido Amnesty, intomo alle1 decine di mi
gliaia. Detenuti che, >i legge nel documento, rischiano di su
bire unacondarna < he va dalla soppressione dei diritti civili 
[nel miRliorc dei ca i) alla pena di morte. Sul lo stesso argo-
nento, il segretario della Sinistra giovanile, Gianni Cuperlo, 
dichiara che è inammissibile che «mentre tutto il mondo sta 
i cambiando, la politica estera italiana e occidentale continui 
i muoversi a partire da una totale subalternità nei confronti 
degli interessi di me tato». La Sinistra giovanile, oltre a par
tecipare alla manifestazione indetta per venerdì prossimo 
Jai radicali davanti i palazzo Chigi, organizzerà altre inizia-
ive: per esempio, ui i sii in sotto l'ambasciata i linose. 

È probabile d i e tra i referen
dum d'autunno ce ne sia an
che uno sulla Rai-Tv, per li
mitare il potere pressoché 
assoluto che i partiti hanno 
nelle nomine radiotelevisive. 
L'ipotesi è .ilio studio del 

' Comitato della riforma de
mocratica presi Edu io da Massimo Severo Giannini. Dopo 
l'annuncio alla stampa della campagna sul Tiinistero delle 
Partecipazioni siataii, il lavoro del comitato si arricchisce di 
nuove presenze, olt-e a quelle già annunciate: il presidente 
del gruppo della Sir.istra Indipendente Ada Elecchi, ì federa
listi Pepplno Caldensi e Giovanni Negri, il filosofo Giacomo 
Marramao. Toni Mu il Falconi e Paolo D'Anse*Imi, il vicepre
sidente della Camera Biondi; altre adesioni si annunciano: il 
vicesegretario repul >blicano Giorgio Bogl inMeme a Mauro 
Dutto e Giorgio Metri, il socialista Felice BorgeigUo e Cesare 
Salvi del Pds. Duran e una riunione svoltasi il ri a Montecito
rio si sono precisati anche i temi sui quali si concentrerà la 
campagna contro le de;generazioni del sistema partitocrati
co. Escluso il referi ndum sul finanziamento pubblico dei 
partili, perché la cai ipagna - si precisa - non > contro i parti
ti ma contro la lcro ndebita occupazione di società e istitu
zioni, i temi sarsnn >• abolizione della legge 64 sugli inter
venti per il Mezzogiorno e modifica della lefije del '38 che 
attribuisce al mmist -ro del Tesoro le nomine bancarie. Allo 
studio infine il quculo sulla Rai-Tv, mentre sulla partecipa
zioni statali più e he su un referendum ci si e •denterebbe su 
una proposta di leg*. e d'iniziativa parlamene re. 

•1REQORIO PANE 

Fra i referendum 
d'autunno 
anche uno 
sulla Rai-tv? 

Il marito ricorda te comi «gnu 
LETIZIA MILANI 

pia dipendente dcllti direzione Pei, a 
elianti le vollero bene e «•ottoscrive 
100 000 lire per l'Unto. 
Homa, 11 settembre 9£ I 

Nel sesto anniversaro Iella scorti-
l-arvi, Sìlvia, Simona Pt ra e Giaco
mo ricordano con l'affi Ho di sem-
I ire il cani-Aimo amico 

PAOLO PETTINI 
e In sua memona srto'ijnvono per 
l'Unita. 
Tircnze, 11 settembre' 1ÌI91 

Nel quinto anniversario della morte 
< lei compagno 

ROLANDO SPINELLI 
IJI moglie Lucia Pantani e i tigli Ti-
ix*rio Gracco e Lavma h rcordano 
-ì compagni e .imici '* si ittt senvono 
>er l'Unii.1 

"irenze, 11 settembre11 ' 91 

11-9-1985 U-9-1991 
DANILO FIPtRI.TTI 

Mana e Vanma II ricordano sempre 
«sterne agli amici 
Sologna. 11 settembre 1991 

1 compagni de-lla sezione del Pds di 
Capodichlno. iiuelll del Sunia pro
vinciale di Nei|x>li. Gaetano Pem e 
famiglia, partecipano commossi al 
dolore delle campagne Loredana e 
Lidia Migliori per la scomparsa 
della loro cara mamma 

ANNANASn 
Vedoira Migliozzi 

e della loro ciiia nonna 

AGNESE LAURENZO 

ALDO DEGÙ ESPOSTI 
• •on profondo dolore i .itili Massimo 
r* Mauro Laccrimonui lum-bre avrà 
fuogo giovedì 12 settembri1 alle ore 
11 nella chiev» di S Dorotea in Tra-
itevere 
toma, 11 settembri' 9''1 

Napoli, 11 sett-mbre 199) 

Ricorre oggi il 4° annrversano della 
morto del compagno 

BRUNO CONTI 

La moglie Yvoine e l tigli Mauro e 
Nadia lo ncordano con infinito 
amore a quanij gli vollero bene Sot
toscrivono per l Unito 
Milano. 11 settembre 1991 

11 settembre 
ad un anno dn'la morte del compa
gno 

BRUNO CAPPUCCINI 

lo ncordiamo con stima, famiglia 
Grudotu 
Bergamo. 11 settembre 1991 

% ^ l 


